
Sigaraio della vite: generalità e diffusione 
Si tratta di un coleottero polifago che oltre alla vite colonizza altre 
piante, tra cui ciliegio, tiglio, pero, melo, cotogno, susino, betulla, 
castagno e pioppo. La diffusione di questo insetto comprende tutta 
la regione paleartica euro-asiatica, in Italia è stato segnalato in tutte 
le regioni, anche se le attualmente le sue infestazioni sono alquanto 
occasionali. 

Ciclo biologico: 

L’insetto supera l’inverno da 
adulto riparato nel suolo, sotto le 
cortecce delle piante ospiti o tra 
le irregolarità dei tronchi. 

Le larve si nutrono a spese delle porzioni interne del 
sigaro (che si mantiene verde per un lungo periodo). Dopo 
20-30 giorni, le larve mature abbandonano il sigaro e si 
impupano nel terreno, a 10-25 cm di profondità.  

Dopo una decina di 
giorni compare l’adulto, 
il quale trascorre 
immobile l’inverno nel 
terreno per poi 
fuoriuscire in 
primavera. In condizioni 
ambientali favorevoli, 
l’adulto può fuoriuscire 
a settembre, ma si 
tratta comunque di una 
specie che svolge una 
sola generazione l’anno, 
anche in questo caso. 

Le femmine fecondate incidono il peduncolo 
della foglia, la quale inizia ad avvizzire, e 
successivamente iniziano, grazie al rostro e alle 
zampe, ad arrotolarla su se stessa rendendo la 
sua forma simile a quella di un «sigaro». 
All’interno di questi sigari vengono deposte 
dalle due alle dieci uova. Una femmina, nel 
corso della sua vita, è in grado di creare più di 
un sigaro. 
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In primavera, nei mesi di aprile e maggio, prima 
dell’accoppiamento, gli adulti fuoriescono dal 
terreno per svolgere attività trofica a spese del 
lembo fogliare e dei germogli della pianta 
colonizzata. Le morsicature, che si manifestano 
come caratteristiche erosioni lineari a 
bastoncello, solitamente non rappresentano un 
problema rilevante. 


